
XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Dal Vangelo secondo Matteo (21,33-43)

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del 
popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva 
un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò 
una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei 
contadini e se ne andò lontano.
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai 
contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo 
bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di 
nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso 
modo.
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per 
mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è 
l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo 
cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei 
contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente 
e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i 
frutti a suo tempo».
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:
“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra 
d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri 
occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a 
un popolo che ne produca i frutti».
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Preghiera preliminare
Chiedere a Dio nostro Signore la grazia che, per la durata della preghiera, 
tutte le mie intenzioni, il mio agire e la mia dimensione interiore siano 
dedicate solo all’incontro con Lui.

Primo passaggio introduttivo
Consiste nel comporre il tema della preghiera.  Qui sarà il mio modo di 
stare davanti a qualcosa di prezioso che mi è stato affidato  – una vita, 
delle persone, dei doni, un progetto, una vocazione – e alla tendenza a 
trattarlo come se fosse soltanto mio.

Secondo passaggio introduttivo
Consiste nel domandare al Signore quello che voglio e desidero.  Qui, in 
particolare, gli chiedo la grazia di sostare davanti a questo padrone che 
pianta, affida e continua a mandare, lasciando che mi mostri come 
custodisco ciò che ho ricevuto e chi continua a venire da me.

Primo punto: Una vigna affidata
Osservo la cura del padrone, prima di tutto il resto. Non improvvisa: pianta 
la vigna, la circonda con una siepe, scava la buca per il torchio, costruisce 
la torre. Prepara ogni cosa perché possa dare frutto. E poi fa un gesto 
sorprendente: la affida ad altri e se ne va lontano. Non resta a controllare. 
Si fida.
Mi fermo su questo, perché, forse, sta dicendo qualcosa di me e di Dio che 
è importante cogliere bene. Pensando alla mia vita, alle persone che mi 
sono accanto, alle capacità che ho, mi rendo conto che più che averle con-
quistate io, sono doni che mi sono stati affidati. Come una vigna già pian-
tata, già curata, messa nelle mie mani perché desse frutto. E affidare vuol 
dire fidarsi: come il padrone che se ne va lontano, chi mi ha dato tutto que-
sto mi ha lasciato libero, ha accettato di dover “chiedere” i frutti, invece di 
pretenderli.
C’è una vertigine, in questo, se provo a sostarci. Come se Dio avesse affi-
dato qualcosa di suo alla mia libertà, sapendo che avrei potuto tenerlo 
per me. Non una vigna sorvegliata, ma una vigna consegnata. E in una 
consegna così ci sarebbe tutta la sua fiducia e tutto il rischio che ha accetta-
to di correre con me.
Questo padrone che affida e si fida che reazione suscita in me?
Quando penso a ciò che ho di più prezioso, mi viene più spontaneo sentir-
lo come una mia conquista o come qualcosa che mi è stato messo tra le 
mani? C’è, oggi, qualcosa che tratto come se fosse soltanto mio e che po-
trei tornare a guardare come qualcosa che mi è stato affidato?



Secondo punto: I frutti trattenuti
Resto sul momento della richiesta. Arriva, infatti, il tempo del raccolto e il 
padrone manda i suoi servi a ritirare i frutti. È il suo diritto: la vigna è 
sua, l’ha data in affitto. Ma i contadini non rendono niente. Prendono i servi 
e li bastonano, ne uccidono uno, ne lapidano un altro. E quando il padrone 
ne manda altri, più numerosi, li trattano allo stesso modo.
Mi fermo su questa durezza, senza ammorbidirla. C’è una tendenza, in chi 
riceve qualcosa in dono, a considerarlo, pian piano, un suo possesso e, a 
a reagire male contro chi viene a ricordargli che non è del tutto suo. I conta-
dini non rendono i frutti, perché hanno smesso di sentirsi affittuari: si sento-
no padroni. E chi arriva a chiedere il dovuto diventa un intruso da respinge-
re. Forse, tutto ciò non è così lontano da me, se ho il coraggio di fermarmi a 
guardare. Può darsi che ci siano, anche in me, delle voci (una coscienza che 
si sveglia, una parola che mi raggiunge, qualcuno che mi chiede conto), che 
mi ricordano che la mia vita non è solo mia. Forse, a volte, le tratto un po’ 
come i contadini trattano i servi: le zittisco, le tengo fuori, perché sentirmi 
padrone è più comodo che riconoscermi affidatario. Trattenere i frutti 
sembra un guadagno. In realtà, chi tiene tutto per sé resta solo con ciò che 
ha.
La dinamica di questi frutti trattenuti  che cosa muove in me? Quando 
qualcosa mi ricorda che ciò che ho non è del tutto mio, mi viene più spon-
taneo accoglierlo o custodire ciò a cui tengo? C’è, oggi, una voce che mi 
ricorda che la mia vita non è solo mia e che ho tenuto fuori perché mi era 
scomodo ascoltarla?

Terzo punto: Il gesto insensato
Resto sul gesto che, umanamente, non ha alcun senso. Dopo che i contadini 
hanno ucciso i servi e poi altri servi, il padrone fa l’unica cosa che nessuno 
farebbe: manda suo figlio. Ecco la motivazione che si dà: «Avranno rispetto 
per mio figlio». Un padrone sensato manderebbe i soldati, riprenderebbe la 
vigna con la forza, farebbe giustizia. Lui manda ciò che ha di più caro, di-
sarmato, in mezzo a chi ha già ucciso. 
Mi fermo qui. Perché lo fa? Non per ingenuità: sa cosa hanno fatto ai servi. 
Lo fa perché non ha altro modo di raggiungere quei contadini che conti-
nuando a donarsi. Con la forza potrebbe riprendere la vigna, ma non i vi-
gnaioli. E il padrone non vuole indietro solo i frutti: vuole loro. Così manda 
il Figlio, non come ultima minaccia, ma come ultimo, estremo dono. Conti-
nua a mandare, anche quando mandare gli costa tutto. Ed è qui la buona 
notizia. Ma non è quella che ci aspetteremmo: non che il Figlio venga ucci-
so e poi, all’improvviso, vinca, come se la sua fosse una rivincita, un colpo 
di scena che raddrizza tutto alla fine.  
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È qualcosa di più profondo e di più quieto. Il Figlio, mandato in mezzo agli 
assassini, è già vita che avanza. Il Figlio che si lascia uccidere, senza mai 
smettere di donarsi, sta già salvando, proprio lì, in quel servizio portato 
fino in fondo. Questo stesso donarsi non si ferma, attraversa perfino la 
morte, senza cambiare natura e, proprio così diventa, per sempre. Dio non 
rovescia la sconfitta in rivincita. Rialza il servizio e lo rende definitivo.
Ecco, allora, cosa significa quella frase antica: «La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo». Il donarsi fino in fondo, che 
al mondo sembra la cosa più perdente, una pietra da buttare via, è in real-
tà la pietra su cui tutto si regge. Non lo è diventata dopo, per un capovol-
gimento: lo era già, e la morte, invece di spezzarla, l’ha resa incrollabile, 
perché un servizio che tiene perfino nella morte è un fondamento che nulla 
può più smuovere. E da allora quel servizio resta a disposizione, per me e 
per chiunque, grazie al Figlio. Qualunque cosa io abbia fatto della mia vi-
gna, quel dono continua a venire e l’ultimo che mi raggiunge non è un giu-
dice: è il Figlio, che non ha mai smesso di offrirsi.
Oggi, davanti a questo padrone che manda il Figlio, che cosa sento più 
vicino alla mia vita: la fatica di credere che risponda al mio rifiuto, donando 
di più, oppure il desiderio di lasciarmi raggiungere da chi continua a venire?
Quando penso a come Dio reagisce ai miei rifiuti, mi viene più spontaneo 
immaginarlo fare i conti o mandare ancora, mandare di più?
C’è un rifiuto, una pietra che ho scartato nella mia vita e che, oggi, potrei 
riportare davanti al Signore, chiedendogli di raccoglierla da terra e rimet-
terla a fondamento di qualcosa di nuovo?

Colloquio
Conversiamo da amico ad amico con il Signore.  In particolare, Lo ringrazio 
perché al mio rifiuto non ha risposto con la forza, ma continuando a man-
dare, fino al Figlio; e perché la pietra che ho scartato Lui la trasforma in 
fondamento. Concludo con un’Ave Maria.
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